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Intervista con la valdese Erica Sfredda nuova presidente del Segretariato attività ecumeniche

La ricchezza nelle differenze

La Giornata di preghiera organizzata dall’Alleanza mondiale delle donne battiste

Storie di coraggio

di ROSARIO CAPOMASI

«N on si può
essere cri-
stiani sen-
za essere

ecumenici, è l’insegnamento
di Gesù. Per questo dobbia-
mo cercare insieme un comu-
ne Signore avvicinandoci
sempre di più a Lui». La
strada da percorrere è ben in-
dicata da Erica Sfredda, val-
dese, nuova presidente del
Segretariato attività ecume-
niche (Sae) e prima donna
non cattolica a essere nomi-
nata alla guida dell’asso cia-
zione interconfessionale di
laici e laiche. Impiegata nella
Divisione finanze del Comu-
ne di Torino è membro attivo
della Chiesa valdese dove ri-
copre il ruolo di predicatrice
lo cale.

Qual è il cammino ecumenico che il
Sae è chiamato ad affrontare?

Innanzitutto promuoven-
do sempre l’i n t e rc o n f e s s i o n a -
lità, rappresentando tutti alla
pari con le altre Chiese. La
mia elezione, del resto, ha
espresso la piena convinzione
dei soci che è arrivato il mo-
mento di rafforzare questo
concetto, e che anche in un
Paese a maggioranza cattoli-
ca si può interloquire su un
piano di rispetto e uguaglian-
za tra mondo ortodosso, cat-
tolico romano e protestante,
favorendo il dialogo senza
nessuna discriminazione.

Un ecumenismo alla portata di tut-
ti, quindi.

Sì, cercando di raggiunge-
re anche quelle persone che
ancora diffidano dell’asp etto
ecumenico, come se avessero
paura di aprirsi ad altre con-
fessioni religiose. Conquista-

re con l’esempio e il con-
fronto i dubbiosi è un com-
pito che ci affascina ma che
richiede profondo rispetto
per la fede altrui. Un obiet-
tivo che io e la mia équipe
ci proponiamo di raggiunge-
re è proprio la differenzia-
zione: non siamo tutti e tut-
te uguali e ciò che colpisce
l’attenzione di qualcuno può
essere invece di difficile
comprensione per altri. Que-
sto deve essere il leit motiv
del nostro operato, da af-
frontare non solo nella ses-

sione estiva, vero e proprio
momento di confronto e for-
mazione, e in quella prima-
verile, dove l’associazione ri-
flette sul proprio percorso,
ma anche in filoni particolari
che affrontino la questione.
Un tema che ho approfondi-
to e che conosco fin dalla
giovinezza, essendo nata da
una famiglia con padre me-
todista e mamma valdese,
catechista, e avendo avuto la
fortuna di partecipare alle
sessioni del Sae al Passo del-
la Mendola, dove ho cono-
sciuto la fondatrice dell’asso-
ciazione, Maria Vingiani, fa-
cendo propri i suoi insegna-
menti.

Altri obiettivi?
Il Segretariato attività ecu-

meniche vuole continuare ad
essere “sale e lievito della ter-
ra”. Diciamo che il delicato
problema dell’i n t e rc o m u n i o -
ne e le tematiche legate alla
salvaguardia del creato, di cui
parla spesso Papa Francesco,
saranno all’ordine del giorno
nelle prossime sessioni di la-
voro. Per quanto riguarda il
primo tema, bisogna mante-
nere costantemente una posi-
zione di grande rispetto verso
la Chiesa cattolica e quella
ortodossa, non forzare mai la
mano di fronte a una questio-

ne che causa molte sofferenze
a tanti credenti: molti la ri-
chiedono a gran voce, senten-
dosi pronti a una comunione
non solo spirituale, nelle pre-
ghiere, ma anche “fisica”.
Non dimentichiamoci mai di
ascoltare il pianto di quanti
vogliono l’intercomunione, di
quanti cercano l’“unità nella
diversità”. Accanto a questi
obiettivi, poi, seguiremo sem-
pre con particolare attenzio-
ne il fenomeno della violenza
sulle donne, sia con eventi
online da noi organizzati sia
partecipando ad altri. Non
ultimo, il dialogo sempre
aperto con il mondo ebraico,
proseguendo sulla strada
tracciata dalla fondatrice an-
che nei confronti di altre fedi.
In tante nostre sessioni, infat-

ti, hanno partecipato spesso
esponenti non solo di questa
religione ma anche musulma-
ni, induisti, buddhisti. È l’ac-
coglienza la parola chiave,
amarci gli uni gli altri incon-
dizionatamente, come ci ha
insegnato il Salvatore.

Nel processo ecumenico che ruolo ri-
coprono i giovani?

Loro sono i nostri interlo-
cutori privilegiati perché an-
cora non “app esantiti”, non
“contaminati” da troppe con-
vinzioni, hanno una grande
libertà di pensiero. All’ultima
sessione di formazione ecu-

menica tenutasi a
Camaldoli lo
scorso luglio ab-
biamo molto ap-
prezzato la loro
presenza, parteci-
pativa e significa-
tiva. Consideria-
mo che la situa-
zione attuale, tra
pandemia, scuola
a distanza e crisi

occupazionale, li rende fragili
e timorosi per il futuro. Per
questo dobbiamo renderli
protagonisti nel dialogo ecu-
menico, coinvolgerli in ini-
ziative e investendo su di lo-
ro. È una scommessa sul do-
mani: ricordiamoci che non
sono solo il futuro del Sae e
dell’ecumenismo in Italia ma
sono già adesso la Chiesa.
Non possiamo trascurare il
loro senso critico, la loro vi-
vacità, la loro curiosità per-
ché ciò rappresenta una be-
nedizione, una grande op-
portunità di crescita recipro-
ca per giovani e meno giova-
ni. Anzi nel rapportarsi tra
persone di diversa età, nello
scambio di vedute, si può co-
struire un qualcosa che rima-
ne per sempre.

Il problema dell’i n t e rc o m u n i o n e
e le tematiche della salvaguardia
del creato, di cui parla spesso
il Papa, saranno all’ordine del giorno

Il «Vangelo dei dettagli» di monsignor Ricciardi

Non sappiamo
nient’a l t ro

che una preghiera
semplice

di PAOLO MAT T E I

«R allegratevi
perché i
vostri nomi
sono scritti

nei cieli». La frase rivolta
da Gesù ai suoi discepoli
(Luca, 10, 20) non è fra
quelle citate nel piccolo li-
bro dato recentemente alle
stampe da monsignor Paolo
Ricciardi, vescovo ausiliare
di Roma e delegato per la
pastorale della salute della
diocesi capitolina. Ma è
un’espressione in cui ti
aspetti prima o
poi di imbat-
terti durante la
lettura di que-
sto testo, dav-
vero ricco di
nomi. I nomi
di donne e uo-
mini semplici,
e perlopiù sco-
nosciuti, intrec-
ciati con quelli,
più famosi, di
apostoli e san-
ti.

Nelle pagine del libro —
intitolato Il Vangelo dei dettagli.
I piccoli particolari dell’a m o re
(Effatà, Roma 2021) — a c-
canto al parroco don Aldo,
che delle Scritture ama so-
prattutto le pagine trasudan-
ti «gesti umili, di umanità e
di misericordia», troviamo la
ragazzina Bernadette al co-
spetto della Bella Signora —
«e da quell’incontro fra “p i c-
cole” ha avuto origine uno
dei santuari più grandi, meta
annuale di milioni di pelle-
grini». Vicino a Matteo,
ventenne ammalato che co-
munica solo con gli occhi e
con il sorriso la gratitudine e
la felicità di ricevere Gesù
nell’Eucaristia, stanno un al-
tro Matteo, seduto al banco
delle imposte, e Zaccheo,
che scende dal sicomoro, e

gli sguardi dei tre sono illu-
minati dallo stesso incontro
e dalla stessa attrattiva. Ci
sono Giuseppe, Gianni, Ge-
suino, Enrico, ospiti del
Cottolengo di Torino, e san-
ta Teresa di Calcutta, san
Vincenzo, san Camillo, don
Guanella, che servendo gli
infermi sanno di servire Ge-
sù.

Prendendo spunto dall’e-
sortazione apostolica Gaudete
et exsultate, in cui Papa Fran-
cesco sottolinea l’imp ortanza
dei piccoli particolari nella
vita e nelle parabole di Gesù
— il vino esaurito a Cana, la
pecora smarrita, le monetine
offerte dalla vedova, l’olio di

riserva per accogliere lo
Sposo, i pani per sfamare la
folla, «il fuocherello pronto
e il pesce sulla griglia men-
tre aspettava i discepoli al-
l’alba» — monsignor Ricciar-
di offre ai lettori squarci au-
tobiografici e notazioni sulla
propria esperienza di sacer-
dote e vescovo per provare a
cogliere, tamquam scintillae in
arundineto, qualcuno di quei
«piccoli particolari che ci
sfuggono, ma che sono nella
mente e nel cuore di Dio. E,
ad un Creatore così attento,
non possono sfuggire nean-

che il male, la
sofferenza, il do-
lore, che non so-
no voluti da Lui
(perché causati o
subìti dalla fragi-
lità umana), ma
da Lui sono fatti
rientrare in un
disegno più
grande d’A m o-
re » .

Entrando nelle
stanze della vita
quotidiana di

tanta gente, queste piccole
“scintille” di conforto cristia-
no hanno illuminato, e illu-
minano, la storia dell’a u t o re .
Racconta di aver visitato le
case di molte persone in
questi anni. Anche per po-
chi minuti, senza sprecare
troppe parole, senza inflig-
gere «nessuna catechesi, nes-
suna predica. Solamente es-
sere a casa loro», e magari
recitare insieme una preghie-
ra: «Quante volte mi sono
sentito dire che “è difficile
pregare a casa”», racconta:
«Non riesco a capirlo… È
così semplice e bello! Siamo
noi che complichiamo le co-
se semplici, anche nella fe-
de». Complicazioni generate
per esempio dall’ansia di do-
ver organizzare e pianificare
la vita delle persone con cui

si ha a che fare:
«Basterebbe elimi-
nare un po’ di in-
contri di program-
mazione a inizio
d’anno e raccon-
tarci quello che
siamo, prima di
quello che faccia-
mo e che faremo.
Basterebbe metter-
si di nuovo davan-
ti al Signore che
spezza il pane».

“Una storia
semplice” è il titolo di uno
degli ultimi paragrafi di que-
sto bel libro. Vi si racconta
di una grazia ricevuta e di
un gesto facile e fedele di
ringraziamento e di preghie-
ra a Maria. E qui ad affac-
ciarsi alla mente è un pas-
saggio di Péguy (scrittore ci-
tato nel libro, così come, più
di una volta, la connazionale
e coetanea Teresina di Li-
sieux): «Ce ne han dette
tante, o Regina degli Apo-
stoli / abbiamo perso il gu-
sto dei discorsi / non abbia-
mo più altari, se non i Vostri
/ non sappiamo nient’a l t ro
che una preghiera sempli-
ce».

«Basterebbe eliminare un po’
di incontri di programmazione
a inizio d’anno e raccontarci quello
che siamo. Basterebbe mettersi
di nuovo davanti al Signore
che spezza il pane»

di CHARLES DE PECHPEYROU

Condurre una vita coraggiosa:
questa esortazione è il tema scel-
to dall’Alleanza mondiale delle
donne battiste per celebrare la

tradizionale Giornata mondiale di preghie-
ra organizzata dalla federazione ogni primo
mercoledì di novembre, che quest’anno ca-
pita il 1° del mese. Una ricorrenza che per-
mette anche di scoprire le storie di donne
provenienti dai cinque continenti, grazie ad
un libretto elaborato per l’occasione. «Sto-
rie di vocazioni forti e leadership all’interno
delle Chiese, maturate lentamente durante
l’infanzia e l’adolescenza e poi sbocciate in
età più adulte — spiega Stefania Consoli, vi-
cepresidente del Movimento femminile
evangelico battista — ma anche racconti di
coraggio, resilienza e duro impegno, attra-
verso cui leggeremo di nostre sorelle che in
situazioni economiche, sociali e sanitarie
estremamente difficili hanno trovato la for-
za di elaborare progetti, di ricercare soluzio-
ni, di risanare, di portare aiuti concreti alle
altre donne, ai bambini e alle bambine e alle
loro popolazioni». Attraverso la preghiera,
prosegue la responsabile, «possiamo parla-
re e chiedere a Dio, ma anche mostrarci così
come siamo — vulnerabili e spesso spaventa-
te — per poi ricevere coraggio, fiducia, nuo-
ve energie e un po’ più di saggezza. Attra-
verso la connessione, il confronto e il soste-
gno reciproco diventiamo più forti e resi-
stenti, più creative ed efficaci perché mettia-
mo insieme risorse e doni diversi».

Oltre a fornire testi e suggerimenti di
preghiere e promuovere l’o rg a n i z z a z i o n e
di una raccolta fondi in ogni continente, il
libretto, tradotto in diverse lingue, raccon-

ta le esperienze di diverse «donne corag-
giose»: storie di vocazioni forti e leader-
ship all’interno delle Chiese. Ad esempio,
si fa conoscenza con Preeti, originaria dal-
l’India, che da ragazza timida e introversa,
è diventata una donna sicura di sé e forte
dopo un viaggio studentesco in California
ma soprattutto per volontà di Dio. Si sco-
pre anche la vita di Joyce, brasiliana, che
dopo essersi occupata del Ministero dei
bambini battisti adesso lavora per un’orga -
nizzazione statunitense di difesa dei diritti
umani e della libertà religiosa. Vengono
poi presentati alcuni progetti condotti dal-
le donne battiste in tutto il mondo. A Do-
uala, sulla costa del Camerun, la Baptist
women’s union si prepara ad integrare una
biblioteca all’interno del centro multifun-
zionale che ha creato nel 1984 con l’obietti -
vo di migliorare il tenore di vita delle don-
ne attraverso una formazione pratica. Nel-
la regione infatti non esistono più bibliote-
che pubbliche. Il progetto, spiega l’orga -
nizzazione, mira a trasformare la vita delle

donne attraverso l’istruzione, invitandole
ad apprezzare la lettura e a tenersi informa-
te dei cambiamenti nel mondo. A migliaia
di chilometri più a est, sull’isola di Vanua-
tu, la cui economia ha tanto sofferto le con-
seguenze della pandemia di coronavirus
ma anche del ciclone Harold che ha colpito
l’isola nel 2020, la Chiesa battista si impe-
gna ad aiutare le giovani madri in difficol-
tà. «Con i fondi ricevuti dalla Giornata di
preghiera del 2021 — spiega Vanuatu Bap-
tist Women — avvieremo un laboratorio di
cucito per consentire a queste ragazze di
confezionare vestiti per le loro famiglie e
creare prodotti da vendere al mercato, pro-
curando loro il reddito tanto necessario».

In Thailandia, nella provincia di Na-
korn Phanom, il progetto «Frog farming»
delle donne cristiane battiste del 12° Di-
stretto della Chiesa di Cristo dal 2018 for-
ma le giovani generazioni all’allevamento
di rane, la cui carne viene poi venduta ad
acquirenti all’ingrosso. Ma oramai non si
tratta solo di produzione di generi alimen-
tari: «Frog» è anche l’acronimo di Faithful
& Rely on God, il motto che guida l’azione
della Chiesa locale, in particolare nei con-
fronti dei più piccoli. «Scopo del nostro
progetto — indicano gli organizzatori — è
di prendersi cura degli orfani e dei bambini
svantaggiati, costruire una solida base di
fede in modo che possano diventare testi-
moni della fede per i loro amici». Insieme
alle altre donne coinvolte nel progetto, la
pastora Nittaya Phanrueangrit intende
«provvedere e sostenere l’educazione dei
bambini che frequentano la scuola locale,
per dare loro l’opportunità di andare all’u-
niversità, costruirsi una carriera e, final-
mente, uscire dalla povertà».


